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Nella Passione di Gesù contempliamo
il Volto Santo
Con l’Aiuto che invochiamo dallo Spirito, ora ci tuffiamo; forse sarebbe meglio dire: ci abbandoniamo, disposti a ricevere in dono la preghiera, piuttosto che confezionarla. Sarà un buon esercizio di preghiera: una preghiera con le ali, ma con i piedi per terra, come si addice a Santa Teresina, il “dottore della Chiesa” che ci viene incontro lungo la “Piccola via”.
Questo testo era stato preparato per la comunità, in occasione del Centenario della morte di Santa Teresa di Lisieux (30 settembre – 1 Ottobre 1997) ed è stato rivisto e aggiornato per la Scuola di Preghiera 2014-2015.
Le citazioni in grassetto dagli scritti teresiani mostrano numerosi rimandi alla parola di Dio. Il programma di formazione al Carmelo prevedeva un’ora al giorno di lettura e spiegazione della Bibbia. Teresa vi ha attinto abbondantemente e in modo originale, come i suoi scritti dimostrano ampiamente. Basti ricordare: “Perché ti amo, Maria”, “Vivere d’amore” e l’Atto di offerta all’Amore misericordioso. 

Cosa significa, nel cammino spirituale di santa Teresa, il riferimento al Volto di Gesù. Lei stessa risponde: «Fino allora non avevo approfondito i teso​ri nascosti del Volto Santo. Come il Volto di Gesù, volevo che il mio fosse veramente nascosto, che sulla terra nessuno mi riconoscesse (cf. Is 53,3). Avevo sete di sof​frire e di essere dimenticata». (MA 200)
La devozione al Volto Santo si era sviluppata nel XIX secolo in seguito a rivelazioni fatte da Nostro Signore a Suor Maria di san Pietro, del Carmelo di Tours. Nel suo ambiente familiare e poi al Carmelo di Lisieux, Teresa fu iniziata a questa devozione. Incoraggiata da Madre Agnese di Gesù (la sorella Paolina, diventata priora: ndr), l’approfondì in seguito in modo molto personale, soprattutto sui testi del profeta Isaia. Il 10 gennaio 1889, giorno della sua vestizione, Teresa per la prima volta firmò un biglietto: “Suor Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo”
. 
Abbreviazioni degli scritti di S. Teresa
MA
= Manoscritto A. 

MB
= Manoscritto B.

MC
= Manoscritto C. 

NV
= (Novissima Verba) Ultimi Colloqui.
L
= Lettere.
CP
= Poesie.
P
= Preghiere.
Pregare la Parola di Dio

Oltre ai rimandi espliciti nel commento, anche i testi in corsivo al termine di ogni “quadro” contemplativo possono favorire l’esercizio di preghiera. Ma l’esempio vero ci è offerto dai testi di Santa Teresa.

· Chi riceverà a casa la traccia potrà scegliere uno dei “quadri” di contemplazione ;

· potrà rintracciare sulla propria Bibbia i passi suggeriti tra parentesi e ricopiarli  su un quadernetto. 

· in un secondo momento, per esempio durante l’incontro di SdP e la pausa di interiorizzazione , potrà scrivere un proprio pensiero e/o una propria 
preghiera da condividere durante l’adorazione comunitaria. 
Suggerimenti per l’animazione

· Canto “Cristo Gesù Salvatore” (cf. “Canta e cammina”).

· Saranno esposti dei libri sui cercare l’Icona del santo Volto dipinta da Santa Teresa e alcune istantanee del repertorio fotografico teresiano. 

· Come sottofondo musicale [se proprio non se ne può fare a meno] si può scegliere tra i canti del Maestro Frisina, teresiani e non, e dal commento musicale “Passione”, del Maestro G. F.  Intra.

· La guida annuncia i titoli; due lettori si alternano nella proposta dei testi teresiani; il commento potrebbe essere letto sempre dalla stessa voce. 
· Si raccomanda uno stacco di silenzio tra un “quadro” e l’altro.
Contemplazione
GESÙ: L’UOMO VERO
“Ecco qual è il carattere di Gesù: dona da Dio, ma vuole l'umiltà del cuore” (Lettera 140, del 26 aprile 1894, a Celina).
Davanti al Sinedrio e davanti a Pilato, nei confronti della folla ostile e dei discepoli timorosi e infedeli, nei legami del sangue e negli affetti del cuore: sempre e con tutti Gesù si rivela uomo vero. Libero e coerente, mite e umile, passibile, ma non passivo; padrone di sé, comunica tutti i suoi sentimenti, senza cessare dì condividere i sentimenti e il dolore degli altri. Non si notano in lui disagio, senso di inferiorità o di superiorità, nelle situazioni avverse, imbarazzanti, dolorose della sua Passione. Dio, il suo “Abba”, guardando dal cielo per vedere se c’è tra gli uomini un uomo vero (cf. Sal 53,3), posa su di lui il suo sguardo compiaciuto: “Sì, questo è il mio Figlio amato”. Pilato lo confermerà senza saperlo: “Ecco l’uomo” (Gv 19,5).
***
Attirati da Te, vorremmo seguirti, Cristo Gesù, Uomo perfetto, per crescere con te, in te, verso te. (cf. Gaudium et Spes, 41; Gv 12,32; Ef. 4,16)
GESÙ : L'UOMO SOLO
“Poiché Gesù è stato solo a spremere il vino che ci offre da bere” (L 88, 18 luglio 1890 , a Celina; cita Is 63,3).  
“Aprimi sorella mia, sposa mia... - Ecco ciò che Gesù dice quando è abbandonato e dimenticato” (Lettera 88; cita Ct 5,2).

Anche se afferma il contrario (Gv 8, 16.29.32b), tuttavia Gesù ha sperimentato la più grande solitudine (Gv. 1,11; 8,32a). Chi tra gli uomini riesce a capire l'amore di Gesù, la verità di Gesù, la libertà di Gesù? Dopo tanto tempo e tanti segni, la domanda di Gesù agli Apostoli suona amara: “Non capite ancora?” (Mc 8,21).

Se anche Giuseppe e Maria “ non comprendevano” le parole e le scelte del figlio adolescente (Lc 2,50), non ci scandalizziamo troppo se, all’inizio della passione, “tutti, abbandonandolo, fuggirono”11 (Mc 14,50).

Proprio perché Gesù afferma di essere una cosa sola con il Padre, è l'uomo più solo del mondo (Gv 10,30). E, solo, “portando la croce”, si avvia al luogo dove tutto si compie( Gv 19,17.30). Con i maestri dell'arte cristiana, mettiamoci sotto lo sguardo di “Gesù - portacroce”, e, per noi e per tutti diciamo:
***  Gesù, abbi pietà di noi: siamo poveri peccatori.
GESÙ: VITTIMA INNOCENTE
“Morir d'amore, come Nostro Signore è morto d'amore sulla croce, mi sembra ciò che io sto provando” (NV 4 luglio). 

“Questa rugiada è là nei tabernacolo, ed anche l'Angelo vorrebbe abbeverarsene: e, come San Giovanni offrendo a Dio una sublime preghiera ripete: - Eccolo! – ” (CP 1,5).
“Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo" (Gv 1, 29). Nella passione l'innocenza della Vittima, non meno della libertà del suo cuore verginale, risplende nel suo silenzio, nella mitezza, nella forza misteriosa che emana da lui. Si era già visto Dio consumare te vittime con il suo fuoco (1Re 18,38; cf. Gen 15,17). Non si era ancor visto Dio offrirsi come vittima per i peccatori, come avvenne nella carne di Gesù. La realtà e la presenza di questo amore totale e redentore ci viene consegnata nell'Eucaristia: "Questo è il mio corpo che è dato per voi". "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi" (Lc 22, 19-20).
***
 O Sacro Convito in cui Cristo è nostro cibo, si perpetua il memoriale della sua Pasqua, l'anima è ricolma di grazia e a noi viene dato il pegno della gloria
futura.
GESÙ SERVO

“O potente Sovrano dei cicli, si, l'anima mia trova riposo nel vedervi rivestito della forma e della natura di schiavo, abbassarvi fino a lavare i piedi dei vostri apostoli” (P 14).
Nei misteri dell’Incarnazione del Verbo e della sua Passione redentiva Gesù si fa servitore dell'umanità. L'uomo peccatore vede il suo Creatore chinarsi su di lui per lavargli i piedi, per curargli le ferite mortali. Il gesto inaugurale dell'ultima cena è il primo atto del dramma della Passione e si concluderà nello stesso cenacolo, quando il Risorto soffierà la vita dello Spirito in quella primizia di umanità nuova, malata e ora guarita, perduta e ora riconquistata, riscattata dalla morte del Redentore. Le cadute lungo la via della Croce, non sono ripetizioni necessarie dei gesti del Samaritano-Figlio dell'Uomo, che si cura sul malato?

***
«Nella sua vita mortale egli passò beneficando e sanando tutti coloro che erano prigionieri del male. Ancor oggi, come buon samaritano viene accanto a ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e versa sulle sue ferite l'olio della consolazione e il vino della speranza» (Prefazio comune IX).
GESÙ AMICO

“In qual modo può, un'anima imperfetta quanto la mia, aspirare a possedere la pienezza dell'Amore? Gesù, mio primo, mio solo Amico, tu che amo unicamente, dimmi, quale mistero è questo?" (MB 260).
“In qual modo Gesù ha amato i suoi e perché li ha amati? Ah non erano le loro qualità naturali che potevano attirarlo, c'era tra loro e lui una distanza infinita. (...) Tuttavia Gesù li chiama suoi amici, suoi fratelli. Vuole vederli regnare con lui nel regno di suo Padre, e per aprir loro questo regno vuole morire sopra una croce, perché ha detto:  - Non c'è amore più grande che dare la vita per coloro che amiamo - ” (MC 288; cf. Gv 13,34s; 15,15.13).
È l’aspetto più commovente della Passione, dove Gesù vive non solamente un'esperienza di sofferenza fino alla morte, ma di amicizia fedele fino alla morte. Nella prima parte della Passione, Gesù sembra volersi chiudere nella fortezza dell'amicizia, quasi a prepararsi a sferrare l'attacco decisivo al nemico (cf. Lc 22,31ss). Dal cenacolo uscirà come un prode, per percorrere fino alla fine la via dell'amore (cf. Sal 18,6). Alla fine, come guerriero vittorioso, solleverà alta la testa, dopo aver trionfato sui suoi nemici (Sal 109,7).
Per ora, con gli amici consuma la Pasqua ardentemente desiderata (Lc 22,15); a loro apre il cuore, davanti a loro fa testamento (cf. Gv 13,1-5.12-15). Poveri amici di Gesù, lontanissimi, per quanto partecipino, a modo loro, fino a soffrire oppressione di cuore (Gv 13,8; 36; 14,5.8; Lc 22,45). Quanto più egli parla e agisce da amico, tanto più sembra rendersi manifesto che solo il ponte della croce permetterà di superare la distanza abissale che li separa dal suo cuore. Ma intanto, come è regale questo Amico: preoccupato di consolare non di essere consolato, intento a moltiplicare segni di predilezione e di fedeltà, senza riceverne (Gv 14, 1-3.13-14). Amico 
umanissimo e regale, Gesù non resta indifferente alle risposte che riceve e svela la sua natura umana e divina quando dice a Giuda: “Amico!” (cf. Mt 26,50); e quando elegge l'amico Giovanni - e in lui tutti - al suo posto di figlio accanto alla Madre (Gv 19,27); e quando a Pietro, che lo ha rinnegato, propone il riscatto dell'amore: “Mi ami tu, più di costoro?” (Gv 21,15). Gesù risorto, sarà quell'Amico che viene a trovare i suoi nella pace, senza stabilire alcuna soglia da superare, tra la sua gloria e la loro paura: "Pace a voi" (Gv 20,19).
***
 Signore Gesù Cristo, che dicesti ai tuoi apostoli: - Vi lascio la pace, vi do la mia pace, non guardare ai nostri peccati, ma alla fede della tua Chiesa, e donale unità e pace, secondo la tua volontà -”.
GESÙ' FIGLIO

“Ricordati che abbeverato dì strazi, un Condannato volgendosi ai ciclo gridò: - Presto mi vedrete glorioso in tutta la mia potenza! Nessuno voleva credere che Egli fosse il Figlio di Dio, perché la sua ineffabile gloria si nascondeva. O Principe della pace! Io, io ti riconosco, e credo in Te!” (CP 14,23).
In tutta la Passione Gesù conferma questa coscienza che ha guidato la sua breve esistenza: egli è e sa di essere il Figlio amato del Padre, il suo inviato. Egli parla del Padre e al Padre come colui che, per vivere in unità, lo cerca, lo ascolta, riceve da lui le consegne del fare, in lui vive l'abbandono dell'obbedienza (cf. Gv 17). Di lui non si dirà che “dà origine alla fede e la porta a compimento”? (Eb 12,2); che, “pur essendo figlio, imparò l'obbedienza da ciò che patì”? (Eb 5,8). In ascolto del Padre, sceglie la glorificazione del suo nome nel non essere risparmiato, nel non volere attorno a sé legioni di angeli guerrieri (cf. Mt 12,53). Vicino a lui troviamo: 

· la Madre Discepola, a cui affida Giovanni e tutti noi (Gv 19,26) ;
· poche donne coraggiose (cf. Gv 19,25), che, risorto, ricompenserà incontrandole per prime ( Mt 28,9);
·  pochi uomini paurosi che, risorto, invierà come testimoni colmi del suo Spirito (Mt 28,19-20). 
Nel suo animo turbato, colpisce la maestà delle parole con cui si dichiara veramente figlio di Dio, in tribunale, davanti ai suoi persecutori, confermando l’affermazione con le parole profetiche di Daniele: “Io lo sono! E vedrete il Figlio dell'uomo seduto alla destra della Potenza e venire con le nubi del ciclo” (Mc 14,62; cf Dn 7,13-14). Su tutto il resto, silenzio del verbo di Dio incarnato. Silenzio rotto dalla preghiera dì abbandono, di perdono, di amore (Le 23,34.46).
***
Possiamo cercare di ricordare e ripetere in cuor nostro le sette parole di Gesù in croce.
GESÙ CAUSA DELLA NOSTRA GIOIA

“Nonostante questa prova che mi toglie ogni godimento, posso dir tuttavia: - Signore, voi mi colmate di gioia con tutto ciò che fate” (MC 279; cf. Sal 92).
“Ricordati che la tua santa volontà è la mia pace, la mia sola felicità: cosi m’abbandono e giaccio senza timore nelle tue braccia, mio Salvatore divino. Se tu t’addormenti quando mugghia l’uragano, io voglio sempre restare in questa pace profonda: ma ancor mentre dormi, Gesù, preparami al risveglio!” (CP 14,32).
“Sa bene che se mi desse anche solo un’ombra di felicita, mi ci attaccherei con tutta l'energia, con tutta la forza del mio cuore. Quest’ombra egli me la rifiuta!... Preferisce lasciarmi nelle tenebre piuttosto che darmi un falso bagliore che non sarebbe lui! („.) Possa Gesù farmi sempre comprendere che lui solo è la felicità perfetta, anche quando sembra essere assente!...” (L 50, alla sorella Mare Agnese di Gesù).
Dal cuore appassionato e crocifisso di Gesù, la gioia scaturisce inesauribile, come torrente in piena:
- Egli gioisce di poter celebrare la Pasqua con i discepoli;
- di chiamarli amici e di invitarli a rimanere nel suo amore;
- di poter dare la prova più grande di amicizia col donare la propria vita per loro;
- di poter promettere per questo una gioia duratura, più grande delle sofferenze che anche essi dovranno subire per essere suoi amici;
- di promettere Io Spirito consolatore, conoscitore e comunicatore di tutta la verità e della vita stessa di Gesù;
- di poter riaffermare che la comunione tra loro si chiama unità; 

- di affidarli al Padre, perché li custodisca nell'unità e li consacri nella verità;
- di andare a preparare per ciascuno il suo posto nella sua casa, la casa di Abba.

Pausa di riflessione e preghiera personale [Al termine dell’incontro: bacio di un'icona del Volto Santo o del Crocifisso].
� Nota 11 a pagina 196 a MA 200, dell'edizione degli “Scritti” di S. Teresa, a cura della Postulazione dei Carmelitani (anno 1969).
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